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Un Donald Trump sempre più autoreferenziale prima annuncia con un tweet di aver

conseguito la “vittoria al 100 per cento” contro lo Stato Islamico in Siria, poi il ritiro delle

truppe Usa dal paese mediorientale e infine “invita” gli europei ad accogliere e
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processare gli 800 miliziani jihadisti, “foreign fighters” di nazionalità europea prigionieri

delle truppe americane e delle forze curde. Il presidente Usa ha infatti chiesto "a Gran

Bretagna, Francia, Germania e agli altri alleati europei di riprendersi oltre 800

combattenti dell’Isis catturati in Siria e che li processino":

L'alternativa a non prendersi in carico gli ultimi jihadisti - prosegue Trump su

Twitter con una velata minaccia - "non è tanto buona in quanto saremo costretti a

rimetterli in libertà. Gli Usa non vogliono vedere che questi miliziani Isis entrino in

Europa, dove prevedibilmente cercheranno di andare”. Trump non ha risparmiato la

solita predica circa le tante cose importanti che gli Usa fanno per noi europei: (Noi

americani) facciamo così tanto, e spendiamo così tanto ma ora è arrivato il momento

che altri si facciano avanti e facciano quello che sono capaci di fare".

Non sono ancora giunte risposte dall’Europa ma è certo che nessuno Stato del

Vecchio Continente sia entusiasta di riportare a casa i propri foreign fighters e altri

prigionieri dello Stato Islamico: soggetti pericolosi che vanno processati e molto

probabilmente condannati, ma a un numero di anni carcere tutto sommato limitato, a

seconda dei sistemi giudiziari dei singoli Stati. Non è un mistero che in Francia stanno

tornando in libertà jihadisti condannati non molti anni fa per terrorismo e

fiancheggiamento del terrorismo. Nel dicembre 2017 il ministro della Difesa britannico

Gavin Williamson disse senza peli sulla lingua che “i combattenti dell’Isis di nazionalità

britannica vanno individuati ed uccisi: non deve essere consentito loro di tornare in

Patria. Penso che un terrorista morto non possa arrecare alcun danno alla Gran

Bretagna. Dovremmo fare il possibile per distruggere ed eliminare quella minaccia.

Dobbiamo continuare a dar loro la caccia far sì che non esista per loro alcun porto

sicuro, che non possano andare in altri Paesi a predicare il loro odio, a predicare il loro

culto della morte”.



L’Unione Europea ha finora detto più volte di voler “recuperare alla società” i

foreign fighters, come ha sottolineato anche il coordinatore Ue per l’antiterrorismoGilles

De Kerchove, ma sarà curioso vedere quali reazioni politiche determineràl’iniziativa di

Trump. Di certo le truppe statunitensi non elimineranno i prigionieri e icurdi hanno già

fatto sapere che non intendono mantenere a vita questi miliziani. Lapolemica sui

prigionieri si aggiunge a quella sul ritiro delle truppe Usa dalla Siria,giudicato troppo

frettoloso da molti generali al Pentagono. “Il Califfato è prossimo acadere e i soldati

americani si apprestano a ritirarsi dalla Siria dopo una vittoria al 100per cento sul

Califfato" ha detto Trump dopo la battaglia nell’ultima roccaforte dell'Isis inSiria, a

Baghouz.

Jospeh Votel, il generale alla guida del Comando centrale Usa (Centcom),

responsabile delle forze della Coalizione che combatte lo Stato Islamico, si è dichiarato

apertamente in disaccordo con la decisione del presidente. In un'intervista alla Cnn,

Votel ha sottolineato che l'Iran è la maggiore minaccia per la pace in Medio Oriente

mentre "eliminare il Califfato non è abbastanza per la sconfitta dell'Isis. Non avrei

suggerito al presidente il ritiro” ha detto Votel. Di certo le iniziative di Washington hanno

dato il destro al presidente siriano Bashar Assad per avvertire le fazioni che

"scommettono" sugli Stati Uniti che Washington non le proteggerà più. Un riferimento,

neppure tanto velato, ai curdi delle Forze Democratiche Siriane (formate dalle Unità di

Protezione del popolo curdo, Ypg, a cui si aggiungono milizie arabe), principali alleati

degli Usa nella lotta all' Isis in Siria (e prima in Iraq) che potrebbero subire un duro

contraccolpo dal ritiro dei soldati statunitensi.

"A questi gruppi che scommettono sugli americani diciamo che non vi 

proteggeranno più” - ha detto Assad in una dichiarazione trasmessa sulla tv

pubblica. “Gli americani non vi metteranno nel loro cuore o tra le loro braccia. Vi

metteranno in una tasca per essere uno strumento di scambio". Le forze curde oggi

controllano circa il 30 per cento del territorio siriano (ben oltre la regione abitata in

maggioranza da curdi) ma dopo il ritiro degli Usa dovranno fare i conti con la pretesa di

Damasco di riassumere il controllo degli ampi territori orientali ricchi di gas e petrolio,

oltre che con le minacce provenienti dalla Turchia. Con la mediazione di Mosca i curdi

hanno già avviato un riavvicinamento con Damasco e stanno cercando di negoziare una

soluzione politica per preservare la loro semi-autonomia.


